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Grazie alla tenacia e al mecenatismo di Alda Boffi anche nel 2010 AL. BO. per l’Arte sarà punto di riferimento e 

di incontro tra artisti e pubblico, spazio per accogliere, nella cara memoria del marito Alberto, le opere di pittori, 

scultori, architetti, fotografi e di quanti, sia per professione sia per passione, sono attivi in ambito creativo, vivono 

nelle nostre valli o amano questa terra.

E proprio la prima mostra in calendario, in febbraio, è dedicata alla montagna, nell’interpretazione di Luciana 

Bianchini Spini. Sono disegni, chine e matite, tavole ad acquerello, acrilici che raccontano, con la forza poetica di 

una sincera e fresca originalità, libera da tecnicismi e stereotipi, i tempi e i modi della civiltà alpina, di quel mondo 

scomparso e facilmente idealizzato, pericolosamente mitizzato. Opere che nascono da una bella vena ideativa, da 

una felice rapporto tra immaginazione e rappresentazione, sempre nel giusto rigo, mai enfatizzato o rimarcato, e 

che hanno anche il pregio di costituire una documentazione interessante in campo etnografico e antropologico. 

Più libera e personalizzata l’opera a colori, nella fluida vaporosità dell’acquerello che rende possibile un unicum, 

perché identico è il sentimento che governa il sentire e l’operare delle popolazioni di montagna, nel quale si trova 

accomunata, quasi congiunta, la fatica di chi saliva per i pascoli della Valtartano con quella remota di chi ancora 

cammina sui pendii himalajani; l’unicum della radice amara della stessa, identica pianta.

Come l’artista direttamente racconta, in una limpida autopresentazione, un lungo apprendistato, con la costante 

applicazione in ciò che le è sempre sembrato necessario fare, l’ha condotta a questa prima “personale”, che non 

si limita all’esposizione di opere ma è anche un giusto omaggio a Giulio Spini, la personalità che per anni l’ha 

incoraggiata e consigliata, con la competenza, con la vivezza spirituale e con lo stile che ne  hanno contraddistinto 

l’umanità e l’esistenza. 

La mostra  presenta, appunto, una serie di disegni che nella scarna  loro acutezza, tanto cara allo scrittore, 

illustrano i nuclei degli episodi narrati nel "Diario di un parroco di montagna" , un chronicon meno esistenziale del 

famoso libro di Bernanos e meno lirico di quello analogo di Lisi, ma intensamente radicato nella storia quotidiana 

di una piccola comunità alpina, un testo pubblicato a puntate sulla rivista “Quaderni valtellinesi”.

E’ la poetica della vita, all’apparenza sempre uguale ma germinante in continua e silenziosa novità, di un paesello 

di montagna, delle parole e dei gesti ripetuti per anni e anni, povertà e stenti e la presenza totale della religione 

e del prete. La poetica del Heimat, della piccola patria, del focolare domestico.

I disegni che tracciano l’arco dell’ esistenza, dal parto al funerale, nella sintesi del tratto secco, fissano l’impronta 

del tempo, offrono il profilo di quella cultura materiale, più amara che felice, che ha fatto da sfondo al celebre 

ultimo discorso di Ezio Vanoni in Parlamento, nel 1956, di quella “fatica di vivere” che il detto popolare sintetizza 

nella triade delle F (fame, freddo, fumo).

Nel suo processo di astrazione l’arte stacca dal grumo dell’inverno il volto ideale di uomini e di valori, lo sguardo 

incantato alla Fonte della vita.

Sono disegni che uniscono il fascino del racconto di Giulio Spini alla nostalgia di una realtà scomparsa, irripetibile 

e trasfigurata, falsa per la storia, vera per il sentimento umano. Alcuni disegni hanno corredato delle voci del  

“Vocabolario dei Dialetti della Val Tartano” di Giovanni Bianchini. 

La stessa magia si amplifica nei colori sciolti e vivificanti dell’acquerello, nell’atmosfera luminosa in cui si muove 

il lavoro degli uomini di montagna, si compiono i loro gesti di umili eroi, si allontanano i loro passi nello spazio 

silenzioso, sotto orizzonti irraggiungibili. Una dimensione spirituale non più sperimentabile nelle nostre valli, 

contaminate da un approccio “tecnico” ma ancora possibile se il cammino dell’artista segue le tracce degli 

sherpa himalayani. E’ il mondo poetico riscoperto e riproposto da Luciana Bianchini, con la grazia e l’intensità 

voluta dal suo grande maestro di pensiero e di stile: “Gli anziani portavano i loro allievi sulle montagne in modo 

che trovassero ispirazione negli scenari ampi e ventosi… Lo spirito della montagna è uno spirito di purezza e 

solitudine.” Così l’antico detto tibetano sembra commentare questa mostra.

Piergiuseppe  Magoni

Heimat: origine dell'immaginario di Luciana Bianchini
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Nata in Val Tartano, nella contrada Cosaggio nel 1962, figlia di contadini, la montagna mi ha sempre affascinata, 
ma solo a vent'anni, durante il “Collegamento dei Rifugi” organizzato dal Gruppo Edelweiss, di fronte all'ambiente 
spettacolare della Val Masino, ho avuto piena consapevolezza della sua importanza nel mio immaginario.
Così ho cominciato ad osservare con occhi diversi il paesaggio alpino; soprattutto mi aveva colpito la differenza tra 
la mia Val Tartano e l' ambiente dell'alta montagna. Sono così nati i miei primi dipinti di paesaggi eseguiti in modo 
istintivo, senza nessuna scuola ma sentiti profondamente. Inoltre quando frequentavo la scuola di pettinatrice 
appresi le prime nozioni di disegno figurativo che mi servirono soprattutto nella ritrattistica per la quale, come 
notò la docente di disegno, avevo una naturale predisposizione.
In quei quadri, si nota ancora oggi una freschezza ed una ingenuità che me li rende sempre cari (“Inverno”, “Pecore 
in Vicima” e “Autunno”). In questo periodo fin verso i 24 anni, ho sperimentato quasi tutte le tecniche (china, 
acquarello, tempera, olio, pastelli, tecniche miste) cimentandomi con una molteciplità di soggetti: paesaggi, 
ritratti, scorci di vecchi paesi,chiese, baite, animali. Ebbi anche l'occasione di mostrare i miei lavori al pittore Angelo 
Vaninetti che mi incoraggiò e mi consiglio di “andare avanti perchè avevo talento”; fu colpito soprattutto da certi 
paesaggi a china. Anche Piergiuseppe Magoni venne nel mio negozio di parrucchiera, mandato da sua moglie 
Angela che era mia cliente ed estimatrice. Egli mi suggerì di esporre i miei lavori in una mostra ,ma io non mi sentivo 
ancora pronta. Avevo bisogno di critiche, di indirizzi perchè sentivo esaurita la spinta iniziale. Oggi, dopo più di 
vent'anni, forse lo sono.

Nel 1986 ebbi la fortuna di incontrare Giulio Spini, mio futuro suocero, ed iniziò un faticoso lavoro di rielaborazione 
e studio. Dopo una prima complessiva critica elogiativa, con gradualità ma fermezza, mi prospettò una serie di 
cose da fare che inizialmente mi scoraggiarono tremendamente, ma che, ricordo, già il giorno dopo, iniziai a 
mettere in pratica:
• abbandonare la fotografia come modello ed iniziare a dipingere dal vero;
• approfondire il disegno studiando l'Anatomia, soprattutto le mani ed i piedi dal vero;
• studiare la prospettiva, non in modo scolastico (ben sapendo della mia antipatia istintiva verso questo tipo di 
approccio) ma funzionale ad evitare errori evidenti;
• copiare i grandi artisti, scegliendo fra  quelli che più mi colpivano; ricordo in particolare una delle sue sintetiche 
ed illuminanti spiegazioni in cui diceva che per copiare bene, bisogna “immaginarsi come un falsario”.
Il tutto occorreva metterlo in pratica alternativamente, perchè, ciò che si imparava in un  esercizio, lo si poteva 
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poi applicare in un altro, in modo personale. Mi consigliava inoltre i libri da consultare e quelli in cui avrei trovato i 
temi da approfondire. Fu un periodo creativo anche se molto faticoso e non poche volte mi venne la tentazione di 
abbandonare la strada impegnativa che avevo intrapreso.
Fu una Scuola nel vero senso della parola, non scolastica, verrebbe da dire. Mi evitò tutto quell'apprendimento 
nozionistico dell' insegnamento tradizionale (diceva che molte volte fa perdere tempo, forse anche per delicatezza 
nei miei confronti) e apprendere solo quello per cui nutrivo interesse. Diceva inoltre che è difficile “liberarsi 
dall'Accademia” ed essere veramente creativi, perchè  la tecnica rischia a  volte di condizionare l'intuizione e far 
ottenere un risultato non sincero.
All'opposto, non lesinava le critiche e mi faceva capire che per riuscire occorre faticare. Mi accadde di cimentarmi 
con il soggetto di un toro ed in quel periodo si stava studiando Picasso. Chi mi aveva chiesto il dipinto, voleva “un 
toro rosso e deformato, in atto di carica, col movimento di torsione e la testa in primo piano”. Mi sentii di affrontare 
il tema “alla Picasso” ed il risultato fu a dir poco deludente. Giulio mi disse che prima di deformare occorreva 
studiare bene il soggetto andando ad osservarlo dal vero e documentandomi con filmati di corride. Cosa che feci 
e ne venne fuori un buon risultato.

I grandi pittori che copiai furono :
Segantini (“Ragazza alla fonte”) con tecnica a pastelli;
Van Gogh (“Primi passi”, “I mangiatori di patate”) con colori acrilici;
G. Bellini (“Compianto sul Cristo morto”) a olio.
Fu dopo questi esercizi che mi disse di seguire solo la mia intuizione, cercare di rappresentarla fino in fondo e 
servirsi della fotografia solo come appunto.  I quadri che dipinsi dopo questo periodo trovarono la sua forte 
approvazione. Siamo circa nel 1989.

La mia continua insoddisfazione mi portò a voler conoscere la Storia dell'Arte e il mio maestro, come al solito, 
si adoperò con entusiamo e passione, perchè diceva che era un'opportunità anche per lui di riprenderla ed 
approfondirla e quindi non era una lezione, ma un “Parliamo d'Arte insieme”. In questi incontri si succedevano 
naturalmente  argomenti di Letteratura, Storia, Filosofia, Psicologia, Morale, Religione,   Scienza, Moda …. perchè 
“l'Arte è una sintesi di tutto”. Dopo circa 10 anni di Storia dell'Arte una volta la settimana, ricordo che disse: “Ecco, 
abbiamo fatto una corsa in bicicletta dentro la Storia dell'Arte, adesso bisogna entrarci veramente”. Siamo verso il 
1999 e purtroppo non è più stato possibile proseguire.

Nel frattempo, dal 1992 mi chiese di  illustrare il “Diario di un parroco di montagna” da lui scritto con lo pseudonimo 
di Elio Rupi e pubblicato a puntate su “Quaderni Valtellinesi”;
ambientato in Val Tartano tra gli anni venti e trenta del secolo scorso, è una sentita  rievocazione, realistica, 
delicata e inframmezzata di fine umorismo, di quella vita contadina. Vi ho rappresentato i fatti narrati, quelli, mi 
diceva, che più mi ispiravano.
Anche questi disegni furono per me faticosi perchè dovevo immedesimarmi nel racconto,  ricostruire le scene, le 
persone  con i vestiti dell'epoca, adottare insomma un modo di disegnare un po' insolito per me e che non mi 
convinceva del tutto. 
Man mano ne producevo, aumentava però  anche la soddisfazione sia per il suo apprezzamento (non di rado me li 
faceva rifare) e per quello dei miei genitori che sapevano ben riconoscersi in quella realtà, sia per la ricerca di sintesi 
che il tipo di disegno richiedeva.
Sono di questo periodo altri disegni a china, chiestimi da Giovanni Bianchini, zio di mio  marito, per il suo 
“Vocabolario dei Dialetti della Val Tartano” pubblicato dalla “Fondazione Pro Valtellina”, che rappresentano 
costumi, attrezzi e attività della vita contadina di un tempo.

La copia de ” I mangiatori di patate” di Van Gogh nel 1988, e successivamente i disegni per il “Diario di un parroco di 
montagna” e per il “Vocabolario dei dialetti della Val Tartano”, furono la premessa fondamentale dei quadri dipinti 
fino ad oggi. In essi è rappresentata la visione della montagna con la gente che la vive, o meglio, che la viveva, e 
anche l'altra visione, quella  in cui predomina il fascino per il suo paesaggio.
Il nesso, tra i quadri degli ultimi 3-4  anni ed i disegni che rappresentano la vita di una volta, sta forse nella ricerca 
di un mitico mondo perduto che penso di aver ritrovato sulle montagne e nei portatori Himalayani, dove leggo la 
contraddizione tra la realtà di una vita dura e la natura straordinaria dell' alta montagna. Ed i portatori, come i 
nostri montanari di un tempo, sembrano indifferenti al paesaggio che li circonda, ma sono concentrati nella loro 
fatica quotidiana; come, d'altra parte, lo erano i miei genitori che non concepivano  perchè andassi in montagna 
per divertimento.

Con questa mostra , ho voluto rendere omaggio a Giulio Spini come riconoscimento della sua importanza nella mia 
formazione artistica e non solo.

Luciana


